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ìimfmsiMA smmRA^

A
la Ràgtonefanno afe Gloria difoggettarjt^ cono»

-ndofida Noi, ILLUSTKISSIMJ SIGNORA,
•4fcirefommamente in JggrfidQ la gentile Cttfto-

i , cb' AltriJìafifatto a mantenner » ddla lede^
' una Holta Eifromfffe;e traliie^ndo da Voi, anzi
V9imtatlLLUSTRISSIMA.SIGNORA, pie»

namen-



ndmente f^^endendo un Genio così rlmarcahile^e ri

£en)cndone ilfoa've Ri'verbero cjtinjla Città di Ve'

faro 5 nel'^B/m Teatro ^come già in di^erji altri

fili cofpicui^ hajjt a rapj^refentare V ammirabile Te^

deità della Reale GINEVRA ; Noi col piti Umili

de^ noBri Rjfpetti "ve nefacciamo ri^oerentifpmal

Dedica ; fiicuri , che Voi , ILLUSTRISSIMA SI
GNORA ( come Quella^ che da nuli' Altro^ che da

Dettame di Efia Ragione^cV è la Motrice de'Grai\

pignori ^riccono^ce le fue dipendenze ; e ben falli

quella Nobilifftma Capitale della Erancia 2ARI
Gli EJÌa In Voi y chejtete unita tu cafio Vincolo à

'Bedt coir a Voi , fpettabile Germoglio della Grai

Fartiglia VITELLI , eguale in Nobiltà di Ca
fato ITllHjirifsimo Sig. Marchefe CLAUDIO GA
BUCCINI Patrizio di cotejla Città di Fano , ami

mirò così rimarcabile Prerogatinja )
/' accoglieret\

con Piacimento* Noifrà tantOy riferentemente gó\

dendo di prefentarnji un "vi^Oy ed Hmilijjimo Atte]

tato di quel Cognofcimento ^ che Noi pure ahbiam

4^Ha.n)ofira grand' Indoie^njiTupplichiamopcrmel\

jtfrcs y cht; inalterabilmente ci diam l'onore difùtt^

fcri<i^erci*

'i_[:mKS.If,LUSTRlSSIMA
'

. >>èijip;i'7; Gennaro 172I.

Ci' iiUtivlìati •



. 3 H D ...

L qiniito Canto del fidftrO Qjnero Tof.
cano , r ingegnofiffimo Ariofto ha^
fomminiftrato per lo prefemfe Dràm-'
mail /oggetto, i principali Attori, e

doro eàratteri' -ancorar §f -è 'giudicato per
nto fupejjiuoil difenderne .1' Argqraento^
prendo tii con più diletto leggerlom quét
aravigliofo Poema. Si é'firita Ginevra~ft-
iia unica^cJchRe di Armenia, benché l' Ario-
3 la faccia lorella di Zerbino in Scozia , fi
;rchè tutte le paffìoni abbiano più forza
i Attori ^ come la tenerezza nel Padre ,

1*

nbizion«Qn'l^olìnefro, Pamore in Ariodan-
, come perche fimili variazioni niunpregiu-
zio apportono all' aflunto. Le parole Idà^
y Fato, Numi, &t. tu fe confiderà ve^zi^
Ila Poefia, .ijan mai fentimenti del Poeta,
quale pfegàjndòti del foKto compatimento,
defidera dal gielo ogni felicità.



'mutazioni
DI SCENE.

A.' NELL'ATTO PRIMO.

Giardino.
. Mwm

NELL' ATTO SECONDO.

iùògòrimióto con laVeduta della porta fegr<

tà del Giardino

.

•ohA . NELL» ATTO TERZO.

Gabinetto»

NELL* ATTO QyARTO.
|

Bofco. J
Appartamenti di Ginevra. . ^ 1

NELL'ATTO QyÌNTO. 1

Piazza con Trono 5 e Steccato.
'

La Scena è nelU Capitale dcU'Armenia;
liì

A ATTO;,
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ATTORI DEL DRAMA.

IGRANE , Rè di Armenia

// Signor Antìnoro Claudia

UNEVRA , fua Figlia

IlSignor Vietro Sbaraglia^ detto il Pefdattzno»

Virtuofo di Camera della Sina Gr.Irinci^eJfa

Vedo'va di Tofcana •.

>ALINDA , Principeffa in Corte

1/ Signor Carlo Ieri .

LRIODANTE , Amante di Ginevra

IlSignor Gaf^aro Geri • Virtuofo del Sercnif^

fimo Trincip d'Armflat •

^OLINESSO, Duca di Albania , Amante di

Ginevra

ilSig* Taolo Mariani ^

.URCANIO , Fratello di Ariodante , Amaiw
te di Dalinda

/Signor Siln)eBro Frittoni •

1>ER GLI INTERMEZZI
1 Sig. Gio: Battifta Perugini >

Et il Signor Giufeppe Tricò •

M Mufica è del celebre Maefiro il Sig. Carlo Frnncejco Voìhì^olì ^

con nuova aggiunta di mohe Arie , & altro del Sig Agfi/ìinoTi*

naxzoli MaefirodiCappellaindettaCitt0^e Direttore dell'Offra»

Invenzione j e Apparenze delle Scene , Dìjegno^ e Pittura dfi i'ig*

Vietro Abbati sf^irtuofo deir Altezza Sertnijfirna di ^arnia
\'VefiiariQdtl$ig. Katak Canciani di Venezia . AT^





ATTO primo:
S C E N A P R I M A.

^

Giardino^

Ghie^ra In atto d' inforarjl il Crine^
,

; Dalinda ^ e Paggi .

Ji?./"^ Vefìo più dell^ufato in grembo ai fiori

Coltivar tua beltà;quefto novello

. Goftiiine tuo d'aggiunger fregi al bello-

Per far più lufinghiero il tuo fembiante >

Mi dicono • • •

.

E che mai ?

yaL Ginevra fente amor ^ Ginevra è amante»
lin» O Dio /

yal. Sofpiri?

lin* Sì
.

yal. Quetfo fofpira

Conferma il mio fofpettoi*

fin. Pj;incipelli il mio pfetto

Per sì gran foco è troppo angufta ceHs j
'

E la jnia nobitfkmma,
Per tener fi celata è tropppjt^ella* CI
Amo y sì 5 non tei niego'

«

^ah Alma Reale . .

Non s'avviiifce per amar>f§ c^^^



Pè A T T O
E'd*amarfi Toggettcse ha metto eguale*

Gi/^»MaggÌQr di lui nò ha d'Armerai il Rcgmo*^

J)aL Intendo ( ah gelofia ! )

Il Prence d'Albania

.

Gi^. ChiPPolinefìTo?

Dal. Sì

.

Gin. Tinganni, Dalinda.

Dal. Di nobiirade^e di ricchezze in elTo

I maggior doni oggi la forte aduna •

G/^.Ginevra ama il valor^non la fortuna.

Gli efterni pregi di grandezze , e d'oro

Non fan degno r oggetto •

Dal. ( Alma , refpira . )

Se non è PolinelTo, Ariodante

Forfè farà. c i s:;

Gin. Taccio , Dalinda ; il nome
Del mio bel vincitore

Tù leggi nel roflbr del mio feniBknte.

Dal. Dunque ami il Prence ?

Gin. E' poco
Dir^ch'io rami : Tadofo^e tutto il gela

Di quello noftro Gielo

Non bafta per téprar il mio gran foco»

Dal. D'egualfiamma pur arde

Egli per te ?

Gin. Mi fù propizio amore # . /

Dal. E il Rètuo Genitore

y approva ? t?/V#An#



P R I O l«

G?/:^. A n?i;ii fomenta.

Dal. Segui ad amar: non ha d'Amor l'Impero

Coppia più fortunata > e più contenta^

SCENA II.

j

Oinenjra ^ Tolincjfo , e Dallnda *

foL(^ Ovenie un core amante

;
k3 Pena così lungi dal caro oggetto^

i Ch' importuno , arrogante

Trattenerlo non sa legge 5 ò rifpetto#

Lungi da i tuoi beirai,

Non può viver il mio* Perdona , ò bella

Se a te ....

.

GI^» Prence , fe mai
• Folli nojofo oggetto a gli occhi miei 5

'/ Or che amante ti fcopri, or piùlofei*

Po/. E qual maligna ftella

Rende agli fguardi tuoi me sì deforme?

I

E rende agli occhi miei te cosi bella?

G;rz* Non è malignità 5 giuftizia è quefta^

Che le fù colpa mia , Prence , il piacerti %

! Or vuoleilCiel, chefia.

Non lieve pena mia^Prence ^ il vederti •

OaL ( Vendica amore i torti miei . )
^oL Deh ! Senti .

jj/;^. Non parlarmi più d'amore

,

Che al mio cor non sa jpiacer

La tua favella ; Non



P ' R l M O
Non dar luogo alla fperanza i

Così vuol la mia coltanza,

E' 1 tenor delia mia Stella •

Non &a

, S C E N A III.

ToUneJfo 9 e Dalinda p

fol. /nxRgogliofa beltà!

D/sr/.V-^Signore, invano

Cerchi da lei cambio d' affetti* Eh lafcia %

Lafcia d'amarla.

Voi. E quando, o Ciel> V amai^

T>aL Che Ginevra non ami?

fol. Amo in Ginevra

La mia fortuna.Ella d'Armenia crede,

A chi divien fuo fpofo

Porge lo fcettro in un con la fua fede»

Hai. Refpiro.]

fol. In quello impegna,

/ Dalinda, Principeffa, ha pofto il core

Amor non già, ma fol defio di Regno*
I)al. Speri indarno.

P^/. Perchè?'

X)al* Di Ariodante

Arde Ginevra amante*
'^oU Afcoito il vero ?

Dal Me d' ogn; fuo penfier©

Cliiama Ginevra a parte. foU



A T T O
o/. E* a meben noto

Quanto cara le fei.

Suoi chiufi affetti

Poch' anzi intefi.

'0/.O Cieli!

Ariodante è dunque il mio rivale?

Arde di fiamma eguale

Anch' ei per eflfa, e il Genitor approva
Gli affetti loro. Or tu fperar che puoi?

Dona gli affetti tuoi

A* chi per te d' afcofo ardor Ci ftruggc»

E lafcia chi ti fprczza, e chi ti fugge*

Apri le luci, e mira
Gli afcoG altrui martiri.

V è chi per te fofpira,

E non r intendi ancor.

E in tacita favella

Gol fumo dei fofpiri,

Ti fcuopre, o Dio.' la bèlla

Eiamma,chegliardeilcor. Apri&ia

SCENA I V.

Polinejìo»

L yT le Speranze, che fate?

iVXCosi vi abbandonate?
I Coraggio, PolineflTo.

I Delle proprie fortune

IL' uomo è fabbro ftsèfteffo. A4 Vx'm



ift P R IMO
Pria che V aere s' imbrune; , -.l'jd'^m £ *?

Già cheDalinda a me fi fcopre amante,
S'innalziinun'iftante J ìììjìùj ;o; . ..

I
Alta mole d' ingegno; ^Ihmi -hnn *r'->c*f

Cadà il rivale,e fi conquifti un Regii©:.

Toitolells, che rimira '

: ;;f>:l

Tefo il laccio alia Gompapàal; •.

'

Per un poco ella fi lagna*; i-jq ...

Ma al l\io Ica-napo lieta và;ot hrJìiL il

Se un rivai piange , e forpi-rà|g mìqì
^^^erche perde irdoIce bene>q '

Nel vedere le^liie pene . lih ,

Chi lo toglie duol non hài [ ; :

Tortdrellà &:ó

S'C E N A V,l
^

Arlodante^eyol Gi}ie<vra» /;

j^a/'^ Ili d' amor nel fuO linguaggitì)
' \V .Parla il rio,!' erbetta, il faggio C

! ^^^"Al mio core innamorato*

Con dolce mormorio
Ama mi dice il rio tra quelle fponde.

Ama il bofccJrifponde

Allo fpirard' un zeffìr.etto amante* si fi^

I fior, V erbe, le piaotein lor favella

Ama dicono tutte al penfier mio>
Ama la bella .... '

: .
.

G;/.% Aitìa ridico aneli' ior ^r«Ama



Ar. Ama. dice^Gineura? E chi può mal,.

^
Mirare, e non amare i fuoi bei rai?' ,

3in. Dai riiieiTo dei tuoi

I

Han la ]ucé,e'l'ardbr queft'occhi miei,
Se amabile mi fai, tu piùio fei. •

• :
•

^r^ Amerò dunque,mà d' amor nudriè«?
Sai, eh' è fol la fperanza.

E a mc^ eììe ,fpe rar 1 i ce?^ •
•

^ Tu Sovrana , io.vaiTalìp
. . ^ ì^ ì. ìK

GifT» AfìQdà'me. -
- ...

^ '*^£,',i>

Mercè del Nume arciero» ^^ > =
'>

i ,H T
Più fovrana non è queft'alma amante;
Servo non è , chi ha del mio cor l' imperéH.

4r.O Dio!

nn. Sofpiri ancor?
,

Cotanto eccede • .'Iov t-'-

Nella grandezza il- Ben, che m' offre amore.
Che troppo angufto il core

[
^1 dilatai:? jfoipira , e ancor noi crede

p/*/. Dunque la delira mia

j

Di CIÒ, che t' oifre Amor, pegno ti fia. .."

Ir- Pf.endo \ . , .

Prendi' } ^3"^"^ mano

Il premioà. . .

Il pegno ; '^'^ ;

^ 2 „ Del Fato più inumano
^ » li barbaro rigore

Non

y.



m6 P R I M O
„Non mai sì bello ardore

Eftinguer pofla in me

.

SCENA VI.

Mentre replicano il duetto ,
porgendofi U mano

Tigrane entra nel mezzore prende la mano

d* Ariodante , e odia Figlia.

Re , Ariodante , Gine^vra , e Guardie .

Tig* Non vi turbate

,

Bell'alme innamorate»

Citt. Padre.

Ar» Mio Re. ...

X^^g-.Tacete.

E fe render volete

Confolato il mio cor, non fi difturbi

Su le labbra, e fu gli occhi

Quella gioia,che Amore a voi comparte.

Ma de* voftri contenti

Me pur chiamate a parte;

Che della vita, e degli fpirti miei

Una parte fei tu, V altra tu fei*

'^j*. Alle tue regie piante ....

Tig- Deh forgi,Ariodante»

In quel\a età degg' io

Alla figlia pcnfar , penfare al Regno j



I
ATTO ^

Nè s' offre al penfier mio
Di tè più degno Spofo , e Rè più degno *

ìin. A'talgioja...»*

ir> A' tal forte

Se refiite il mio cor...»

4r. Se il cor non more
i 2 E* prodigio d' Amore •

\!ig* Vanne, Figlia , e ti appretta

I

vicini Sponfali . Il dì venturo

Ne vedrà T alta pompa, e di tal fallo

Io farò , che rlfplenda

i Imeneo sì giocondo ^

! Che la luce ne fcorga

Non che la Reggia tutta,il Regno,il Mondo#
In faccia del tuo Ben

j
T" intendo , che nel Sen

I
Tu palpiti, ò mio cor,

Sofpiri , e perche mai?

Forza farà d' Amor;
Amor divien pietofo

,

Se con un guardo,òSpofo;
Feliciti il mio cor

,

E miri di mia Fè

U candido fplendor

.

In&c#



i§ f R I M O

SCENA VI I •

T'igrane^ e Ariodante*

TI. Tu al par di Ginevra amato Prence

Dalle rnaii del tuoRe gradifci il dong
Più darri non polV io,

t)e me ikOb ti dò, la Figlia, e il Trono.
Spofo, e Re

Ti bramo, e voglio;

Regio letto, e regio foglio;

Ti concede ora il mio amor.

Balia Ibi, che.per mercede
AHa figlia f;:rbi fede,

Gratitudine al mio cor.

Spoib>eRe&Ci^

SCEMA Y \ \^

Ariodante'i a V.oUn^Jìo»

Ar. El foverchio contento

,

Sono itupidi 1 fenfi.

Tu Vieni a p^rte, o Poiineifo amico,

Delle immenle mie gioje* :

ToL Quel piacer, che trabocca,. .

Amico, dal tuo fen, riceva il n^io.

Fa eh' entri di tue giojc, a p.trté anch' io.

Jtr. Ginevra,!' idoi miOi mercè d' Amore .

.

roL Che fia?

Ar» Mia fpofa# Fol. E



T T O
'.E il credi? -

'

. Ai nuoV^-fòte#

. QyeiF alma

Sion ha nel luo piacer chi h-pzTCggu
Tu fcherzi^ Ariodante, ò pur vaneggi?

> Vaneggio, ma per-gioja.-

. Aniicovlbgni.V/i ->fOa-:i>>\ii- :

. Non fogno, PolinelTo. Ella poc' anzi

Mi dièin pegn^Ia deftra^

. Ella deride '
'

'

le tue fperanzfvC iiì^^co

3i tua femplicità sì burla 5 e rìdc#

iChe pafiìf* -

f.
Iri^ttiCQ:i5irafti ^

IVIecoinamor#

Perchè?

> Perchè Ginevra è mia. Quefto ti haRu
Ginevra è tua?

Si, mia.

La deftra. . • •

A te la deftra,

1'. a me diede fe ftelTa) e a me difpenfa

imorofi contenti.

Il tuo vanto è bugiardo;

: r ferro mio ti fofterrà, che menuV
Innocente, ingannato/
Erapioi mendacel No^



30 PRIMO
No, che non è capace

Atro vapor di falla lingua impura
D' ofcurar lo fplendor del mio bel fole»

fot. Non dai fede a mie voci?

^r. Parli lafpada.

ToLì<iò^ Frena lo fdegno^

Se a tuoi lumi dai tede.

Farti veder V inganno^or or m"" impegno
\^r. Come?
Po/. Giura tacer quanto vedrai*

^r. Su r onor mio lo giuro,

Se ciò vedrò, di non parlar più mai*

Tol. Queftanptte vicina

Meco farai: dell' amorofo affanno

Tra r ombre fue ti fcoprirò V inganno*

j^r» E qucita ancora fia.

Se menzognero, o fe verace fei,

L' ultima de'tuoi giorni, o pur de'mieit

Amor, fe in quel bel Seno
Racchiudi un"" empio cor

Tù lei Tiranno ;

Mà , fe fedele almeno

Fà , eh' io del menti tor

Tronchi T inganno.

Amor&Cé

il Fine ddl' Atto Trimo.



ATTO SECONDO.

ol. 1^ yC la Principeffa , amabile Dalinda »

'^//iVl A ine ?

^al. A me Signor ? Perchè ?

I?/. Perchè cieco fin' ora

Il cor di PolinelTo

Non conobbe chi Todia^e chiTadora*
Or che torna in fe fteffo

,

E fce'rge li merto tuo , la fua follia

j

Per tuo mezzo vorria
^

Scuoter il giogo indegno f

LafciarGinevra^e ie fue nozze^e ilRegno^

^al. Che fento / o me felice ! )
*

Màda la fua radice

I

Pria che fvelga > o mio ben^ringiufto affetto^

\
Un teltimon ti chiedo
;E d'amor, e di fé.

\aL Che far degg*io?
^l* Nella vicina notte

Ailor, che tra le piume
Pofa Giaevra , lAoifervato i e fol^

>/. Sì a te mio bene*

Qui



22 ATTO
Qui a te verrò • Tu di Ginevra al nome,

)

E quefto il fegno damper la legreta

Porta di queito fuo real Giardino ^

Alle tue Stanze il paiTo

Tacita m' aprirai

.

Dal Nelle mie Stanze ?

Solo? Notturno amante ? Ah! Polineffo.

Toi Che temi ?

DaU Ah r onor mio.
P/p/.Che faveUi d'onor? Sò qual rifpetto

A* nobile Donzella ular conviene.

DaU Sai d' Armenia la legge , e lai le pene> .

Che la legge prelcrive ,
j

A' qualunque Donzella

,

Che con decoro , ed oneftà non vive»

Toh Dalinda, tu m' offendi.

Son Prence: amo il tuo onor. La diflS lenza

Prova è di poco aifetto.

Credimi.

Di^/. MatràT ombre
Solo? A' qual fin?

ToU Per dar a te la fede

E di fervo-, e di fpofo; !

E del tempo, e del modo •

Di condarti a la Patria, ov' hò P imper05

Ragionaremo: li giorno

Mai ficu/o è per noi. Sai ie pialigne

Geiofie della Òorte. Dal. Mà;
(



S v e ONDO ^ 2f
\'L Ma s' alcuno ci oflerva? Anche il fofpetta

Macchia .il candor deiF oneftà.

I/. Gii orrori^

Erfolitarioloco

llCi afconderanno ad ogni vifta;.

[ti. O Dio/

1/. Sorpiri? -

Ahr onor mio
\l. E deiro-nor tu mi favelli ancora?

I Nè ancor rifolvi?

I^/.O amore!

[Nulla negar ti polTo.

[/. Tutto farà per te pofcia il mio core#

Spero per voi sì sì,

Begli occhi, in quefto dì

Sanar mie piaghe.

E a voi f^Jcrar vogl'io

Gli affetti del cor mio,

Pupille vaghe. Spero &e#

S C E N A I I.

T)alinda , e Lurcanlo m

^.Tp Ripcipeffaj, all' Occafo
' X Già piega il Sole ve ne^ bei lum i tuoi

Un fol più chiaro ecco ne fpunta a noi.

;f/. Lurcaniov aduli in vano
Quefta qualfia beltà ^ Quando il Germano
lil^ilegni , e nozze afpira $ ^^t



24 -A T T O
Per non Regia Donzella il tuo fofpira t

X^r. Voi fiere il Regno mio.
Voi tutto il mio defio ; vezzofi rai ^

E fe la forte mai

Mi fà del voiiro bello amf^bil dona

y

Io non invidio al mio Germano il Trono •

Dal. Signor , meco tu fcherzi • Ergi il defio

A maggior regno. Amore
A l merro del Germano , e al tuo valore

Per dote oggi deiHna

Un Regno^e per Conforte una Regina»

C4^edi 5 il tuo cor da me
Nò, non avrà mercè.
No , non avrà pietà ;

T^ù il ferba à un' altro Regno
Sì , quel premio condegno
Al tuo valor' farà. Credi &c

& C E N A 1 l U
' ^ Lurcania*

Dì
quefto amante core ^

A far pago il defio

Formo due voti , e non gli forme in vane

L'uno alla forte invio, l'altro ad Amore..

Se fia 5 che il mio Germano" r

Giunga d'Armenia a pofTedereiirogUa» ,

Spero il ricrofp orgoglio 3



S F C O N DO
Atterrar di Dalinda; ed intergQjfta

^

A mio favor V autorità di lui >

Fia , che divenga allora /
Minilira del mio amor la forte altrui

.

Del mio Sol vezzofi Rai
Senza voi viver qon sò ;

Queir ardor , che da Voi nafce^^

Che accefe 5 e arderà ancora
i

Sin eh' io mora,
Quel la vita al cor donò •

. ^ ^ . Del &c.

Notte mai più fu nella

Per te, ò Prence, ò per me non fia dr quefta#
\ir. Con PohneflTo il mio Germano? E iblo?
Tra notturni filenzj ? in fimil loco ?

.Terno d' infidie , e intanto
OlTervo , e i paffi lor feguo lontano •

/• Qui ti nafcondi

.

% O del mio puro foco

Ultrici Deità voi tutte invoco, ^nafcondù

Della bella mia fede al grave oltraggio



jPd)/.Tacito ò'ÉPerva , e fòfFrì*

lur. MiceioanchHò; J
l-t v, .oifq A

LurcanioJ^ cela in dhra paiate» -

i?r. Palpita il cor nel ienó*

i//r. Ciel che farà ?

^r. Qual gelido veleno

Mi fcorre per le vene ^ e giunge al core?

Fol. Ginevra

.

DaLMio Signore* ^ Dalinda sk làporta*

tur. O Dio / La Principefifa ? ]

Ar. Mifero ! E pur Ginevra? occhi^è pur defs

X/iPr. Impudica /

Ar» Occhi miei

Chiudetevi per Tempre ; a voi non refta

Più da veder* Sù quefta ^àfa laporta

Infame foglia ^ agli occhi di colei

,

Ailor che tofna à dar congedo al Drudo >

Sia barbaro trofeo

Di fua difoneftà,ftefo fui Suolo

Il cadavere mio.

Ed ufurpi Tufficio il ferro al duolo.

Ca'va la Spada^ epone ilpomo in terraper uccìder^

Per quefta fteUa mano

,

Che diede air impudica oggi la fede,

Cad;* trafitto il cor • '1

Z/^*-.Fermai ò Germano. gli toglie la Sp(m

^r.Ahi qual crudel pietade^.t..

tuT^ A sì indegna viitade Un



S E p O Dfi O 27

Un cieco amor ti guida

Per una Donna infida ? E dopo tanti

Trofei del tuo valore-

Chiudi le glorie tue,chiudi i tuoi vanti.

Vittima vii di f9riennato amore ?

Rilerba a miglior ufo

La vita, e il ferro . Accufa

Al Genitor queir Impudica , e il brando

Stringi animofo a foftener l'accufa.

SCENA V.

Ariodante. '

*Vivo ancora? E fenzail ferro ? OXHo
i Dunque sì poco è forte ,

Che di condurmi a morte

Non ha forza baftante il dolor mio ^

Mifero Ariodante !

In sìpenofo flato

Viver non puoi , e ti è il morir vietato >

^ . Stò languendo :

Sto piangendo ;

Ed intanto

Al mio pianto

Ride , e fcherza r infedele *

I

Vieni , ò morte , e tù farai

Dei mio duolo men crudele.

Stò&o» 6C|>



Foiinejhyè' DitUnda •

foLO Efta,per fin ch'io veda guardaper fce.

S alcun gì- offerva % ( Arrife
La forre al bel dilegnò . ^\u:>. .

Lo Itral ferì nel ^gnO. j ei>i: / r: l

Difperaro partì . ) Vi^^ni , Dalinda •

'

DaL Signor vi' Alba è vicina . . ^

Tempo è ch''io^ torni , avanre

Che forga in Orienteil novo lume

.

Suol foUecita amante
Ginevra al primo albor lafciar le piume.

?c?^Lodo il cauto timor
i Parti , e ti fegua

L'anima amante , •

D.:?/» PolinelTo, addio-

Deh ! ti fovvenga , ò caro 9 ^

•
-

De giuramenti tuoi , dellamòr mio •

La Fè ^ eh' ora prometto .

:

'

Eterna a tè f^^rbaf/ ^^vi?

E1 tuo lempre addrar "^'^

Vago lembianre*, -
,

^

Deh non trad 1 rm io Bene i

Confolala mia fpene

Con riamarmi pai \: '

Sempre coltantè*"^' '

'

^ - SCE-



SECONDO 5^

^' Elice inganno ! A tanto
' Giunger non sa forfè viitude in terra»

lEcco una notte atterra

iQuanto innalzò pur iunga ferie d'anni

Col merto 5 e col valore

jA prò del mio rivai forte , ed Amore •

I

Amo un volto , e bramo un Pregno?

' E col braccio , e coni" ingegno
Sarò fpofo , e farò Rè

.

Per acquifto così degno,

Un'inganno vji non è. Amo &<>

Ilfine dcW Atto SecoTido •

L/^ece 'diir Aria Qi?ella man 5 che mi con-%

i danna^&c. ndVAtto Ojiarto ddla Scena IIL

m. Sappia 5 che con diletto

. « . , . Spiedi cojilanza 5 e honore
Accefo porto il core ^

' E ferbo fedéità per il mio Bene ;

Se morir deggio , in Petto

Alma ben forte avrò y

Mà fappia y eh' io morrò
i • Con doglia 9 e con pietà

Delle fue pene. .

'

^ Sappia &c*
^

'

^' " AtTD



'"atto TERZO.
SCENA PRIMA.

Galleria»

Ginenbrd ^ e poi DalInda^

Ohh IVT ^^^^f^^h^ ^1 ^'^^^ ftendi^e nera ineah
Il iereno , che fugge ^

Sei pregna il sò di torbida procella , -ì

Che minaccia il mìo cor , el mortai gelo .

D' inqiìiero timor vi iparge intorno • \

Squarcia il ieno (ditale , e Icenda ornai

L atro vapore ad inandarmi ; ardita

potrà farle il dolore \

Soifrir della fciagura

V Alma y che non può reggere al timore^ \

J)aU Giorno più bel di queito

Per te mai non portò la bìpnda Aurora •

Ne mai vidi > ò Signora

Il tuo vglto,e il tu j cor più afxliftQ ^ f inellG:^

PrincipelTa , e perchè ?
jj

Gift. Oimè Dalinda > appena
Regger mi pollo.

ì)aL Siedi . (tj^p^e^a una Sedia »

Con lo sfogo il dQiQf Rffi più lieve*

G/;/- Ahi contento monal quanto Tei breve |

l^^è più U'vta giammai ^al^orjtàfedere.

Mi



T R Z O ,f
Mi ftcfi al ima 5 ò Dio / Ne mai più ftleftà

Le piume abbandonai. Notre ìtì^[tii&t^ f ^

Sonni interrotti, orridi loghi^éjarVc^

Melèi fantafmi , e quanto
Hanho V otnbre d' orror , tutto ilii appaiVé s

!:^/* Per mitigar alquanto -

Gli ecceflì della gioja i onde fovente
ìRimane o{)preftd ùh coire ^

^Mandar fogni futìelti i

jE' pietadé del Cieìs più , che rigof

é

Tigrane , Gius'vr'a i Ddlm^ai^fag^z,
f« Triglia , un' alma reale ) ..iljpii.:

f Si ditìingùe dàlF altre i àitórjÈjfiefoi-té

Da' colpi di ria fòrfcf '

.

Jjoraggiofa refiitcì

tf.Équai infaufto . ; . ; v : u ì

Preludio ^ ò Padre j ènctMó > - - ^ ! '1

^.ODioI
Signor , rjon fofpirar . St fono

'o fola r ipfelice*, ,« •-c.^
. : ;

3gni oltraggio alla Icaieoggi perdono^
'

• Aljfigba y^àon é fc^. : iv >

Sventura ima.jifùeiitcra.Tua * * .

,

Che fia ? c -

'.Con un foicoìpae^pio deilìno invola
'

-àìliajl^ja , e la mia t
. .
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La difefa , il foftegno

La^fperahza eomun di tutto il Regno.
Cadè ^.mancò r; r

Gin. Che forfè ? - ^ •

Lo Spof©? Adodanter' onnr
T?;^. Al colpo acerbo . •ti-.ghrrn

L' alma,prepara v> ,t,vj.^ ji!bb flbyj^

Gì». Ah tanto ^ .> - ì jt t ; )i} > iqqo aciBfni

Mi rimanga di vita^iji^rt ni 'rtioì iubni-;? i

Che neafc-olti il d,efti:n .» ; ibnialq :£

Dal. Qual cafo avverfo ?

T/g". Il Principè tuc^Sp^fb ^ *^

Delgioiftoal prinióaibore i . .v.tiH'^yi

Fuori della Città penfofo, è mefto ^ | .|

Còl fuoiSxJwdier s' invia. L.à giunto'ap^na.

Ove al lido vicino il Mar più frèmei'

Volge con un fofpir gli occhi alla Reggia»;

Indi il Servo rimira , e à lui favella: :p !
-

Tù rinfaufta- novella' , v.ir-Jyri

Porta alla Corte , e dì , quanto oi*.vedi,
•

E le Giiievra m^ . .
,on«i :

Ti chiederà qual la cagioji ne fiai; "I r,!ui

Dì : che'lamqrtemi*-. ; - iti';

Nacque dal veder trc^po 4tcd;Qii.H^t#-''. •

Sarei , le fenzahimiiofbffiiiatiDi» y^tulr^-'jj

Ciò detto , qual baleiio %

Tratto dal fiio furor gettoffi ò»^^ .
.

•



TE RÈ O fj^
Vig. Nel mar
Gin. LoSpofo ? . /

Tig*E fra queironde afTóffo'

Gin. Ariodante

F/^. In breve .

C///?. O Padre . -
r/^. E' morto.
G/;/. Ah refifter no sò^fon morta anch^io»

S' abbandonafoprala Seggia.

Tig. Dal fuo fido Scudier n'ebbi ravvifo*

D^/. Principefla • . . •

.

Tig. Mia figlia , al fen richiama

Gh fpi riti fmarriti^e ti conforta.

Dah Ahi fventurata !
^

^r. Ahi dolor ! Figlia •

Sr;^. Son morra ^

f/^g^* Nel vicin letto vò fervi t

Si tragga i e fi richiami
'

Con balfami alla vita *] Allor^che alquaiiiìl

Ceda il dolore,^ fi rifolva in pianto.

Per confolarlà,a lei farò ritorno.

Povero Padre! Più infelice figlia/

Mifero Regno, e fventurato giórno !

^icn fortuita 'via da Faggi accom^agnafa da
Quando credea placata {linda^

La rigida mia Stella,

Più fiera > e più rubella
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trovo al mio penar ; i

Nel Prence m' hà rapita

Già la metà del core ,
I

Or fento , che mia Vita,

Affatto è per mancar . .

;

Quando &o i

SCÈNA ITI.

Tìgr^tne ^ e tunanio •
'

r/^.Ti
yf

loRè. ,

X/^r. JV^lLurcanio.ìntendo.

Mà non sò , fe il tuo core 4

Più duopo hà di conforto , ò pur il mio»
Pur ti confola . Un^adrè
Ritrovi in me , fe il tuo Germano è morto.

X«fr. Sire , io cercò giùAizìa , e non conforto »

Ti£» Giuftizia ? E contro chi ^

"hur* Contro l' iniquo

Autor del grand' ecceffo

,

Per cui fù fpinto a morte il mio Germano •

T^^» Come ? fe fù trofeo

Del fuo furore infano ?

X^r.Edeirinfania
Io ti fcopro r autore*

J%.0 Cieli Ti giuro ,

Di punir tant* ecceflb »
i

Se folTe ancor del Regio fan^ue iftefTo*'
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Inr- Mio Rè , ti giuro anch' io

Che di quanto dirò , fur quefti lumi

;

Teftimonio fedel. Prefente io fui »

E n'ebbi alto cordoglio,e maravigliar

f}g. Il reo chi fù ?

iLar. L' Impudicizia altrui.

Tigo E l'impudica? Chi?
Lur. Fù , la tua Figlia

.

jn^.La Figlia?E'vero?E quello aggiungi ancQsa

I

Empio deltino alle fventure mie.

Perchè più afflitto, e tormentato io mora?
Lurcanip, avverti*

iisrr.Sire,

Delitto troppo grave
In materia d' onor fora il mentire.

Tig. Come? Quando? Ove mai?Son fuor di mei
Per mia maggioi>ft?entura

Son Giudice, e fon reo; $on Padre, e Rè»
Lttr» E come Re, tu fei

Più tenuto alla legge. Ella condanna
Ogni impudica à mojte%

Tlg. O legge! O Dio/
(La colpa è d' altri, ed il caftigo è mi©»

S' abbandonafpt la Reggia» ,

Lur* Per la fegreta Porta
Del Giardino real, la icorfa notte

Introdulfe Oioevra impuro amante*
II Plt
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Più non dirò. Ciò vide Ariodantc;

-Ciò vidi anch' io^ fofle difgrazia, ò fortCf

Che era più lontano,

Difper^to il Germano,
avria col ferro Tuo data U mortc^

Il ferro io gh ftrappai;

E fe non tol{ì.,ritardai i\ fua fatOf

Ti è noto il refto. A te

QiFefo doppiamente e Padre, e Re,
Tocca a punir la rea.

Ti efppfi il vero, e quando
Vi fia chi la difenda,

accufa io m* offro a foftener col Jbian4o*

Il tuo fangue, ed il tuo zelo

Perla Figlia,e per Aftrea

Pier contratto fanno in tè;

Ma tù moftra al Mondo,4 Cielo,

Che in punir la Figlia rea

Kon fei Padre, effendg Rè.

11 tuQ &o

SCENA I V.

Tigrane^ Gincura , e Dalmda^

Uante fventure a un tratto/]

Vedi, vedi, Signor come tralporta

"li dolor la tua Figlia oltre il confin

Lacera il petto, e il crine, ^ ^

^Squarcia le vefli, e'non perdona al volto

ri
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Contro sè ftefifa ancor fatta nemica*'

Chu Padre. ....

T/. Non è mia figlia un' impudica.

/jl O Ciel ! che intefi ?

G/k. Ame?
Impudica? Perchè?

Bah Mifera Figlia

.

Gin» A me impudica ?

MODio!
Gin. Chi fei tù ? Chi fù quegli ? E chi fon'io'^V

X)/?/. Oimè ! delira . )
0ÌH, Ufcite

Dalla Reggia di Dite,
Furie , che più tardate ?
Sù sù precipitate

Ne r Èrebo profondo
. Quanto d' amor voi ritrovate al mondo.
Dfl/. PrincipefTa

.

(?/». Megera
Neghittofa che fai ?

\ Invola al Sole i rai , venga la fera.

SCENA Y»

B2
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G/W Nò : ferma Megera ; ai prieghi

un' infelice amante

.

Perdona al Sol , benché opra fia d' amore*
Del morto Ariodante

Il bel voltò nel fól vagheggia il core, punge»
Dah Chi può frenar il pianto ,

Ha di macigno il cor* Deh PrincipefTa.

<jin» La PrincipefTa? Ov'è? Chi Isa, mei dica#

Dal. Torna , torna in te ftefla.

Gin. Padre .... non è mia figlia lìn^ impudica.

Non fu il Padre che 1 diffc? E perchè il diffe ?

Bai. Noi so.

Gin. Lo sò ben io ! per mio martiro.

P^/. Confolàti é

GÌ7T. Ove fon ? Vivo ? ò deliro?

Dal. Torna ragion à rischiarar la mente. )

Gin. Ah sì , eh' io vivo , e non deliro. Il core,

Tiitti gli affanni fuói pur troppo fente.

Mifera / fenza Spofo , e fenza onore >

In odio al Genitore, ed alla forte:

Ah ! Che fra tanti mali , \

Il minor mal per me faria la morte •
j

Son qual miferó Nocchiero J
Agitato da procella ^ . ^

f

Che la barbara fua Stella

Teme irata , e fi céslifonde

j-v. In mezzo air onde ;»

Spaventa naufragar; Chia*^
|
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1

Chiama il Cielo , e'I Marc infidai

! Grida 5 e geme /
. v*^

Ogxi or teme '

-

'

La fua morte d'incontrar.

Sonqual&c*

S C E N A V !•

^ \DaUnda ^fot TolineJfo •

D^/."|3Rincipefla infelice/ Ah! ch'io pàventO^*

X Che l'acerba cagion de'mali iuoi

Sia flato . . .Ahimè! Signor di sì gran danni' ^

La cagione funefta

E'dunque flato un'innocente inganno?
^oL Pur troppo è vera« In quefta

TrafcQrfa nptte . . . •

D^/. O forte !

^'-

?oL Da Lurcanio^e'l German fummo olTervati,

E dal' ombre ingannati

Ti credetter Ginevra •

L' un difperato amante
Gettoffì in mar . Vendicator fevero
L' altro accusò Ginevra al Genitore
D' impudicizia , e di tradita onore

.

DaL Lagrimofa fciagura ! Infaufia frode /

?(?/• Iratoèil Rè.
^
Suo cenno

E' ancor r arreìlo tuo •

^)ah Principe , or vedi

IQ
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II? qual periglia fia

La tua vita , e la mia
foL Sarà mia cura

La mia vitacciatua render ficur^j

Fuggi a' miei ftati, e quivi

Due fervi miei ti ferviran di fcorta.

DaU II fuggir mi fa rea*

ToL La ficurezza tua molto più importa*

10(iL Scuopri r inganno, e faiva

A r afflitta innocente^e vita, e onore#

Pfl^» Contro r accufatprQ

É Tonor, eia vita io le difendo.

Dehl non tardar, mia cara. A fervi miei

Darò i cenni opportuni»

Fuggi- . . . •

V>aU Del mio voler V arbitro fei#

Un zeffiro d'amore

,

Spirando nel mio core

Mi dice, che farò

Lieta ^ e contenta ;

Ma rigido fofpetto

Sufurra nel mio petto

Un certo non sò che ^

Che mi fgomenta

.



TERZO 41

S G E N A VII.

ToUneJfo*

KImorfo, non latrar.Cor miojftà^ucto»

Fa duopo altro delitto.

Se 1 delitto primier brami fegreto.

Arcano di tal pondo
A femminil timor mal fi confida.

$e celato lo vuoi , coftei uccida.

^ Ti fento sì, ti fento

A palpitarmi in fen

Speranza lufinghiera;

E dici al dubbio Cor;
Tù pe 1 defiato Ben

' Tradir puoi fè, & amor;
Audace Spera*

Ti fento sì&6

I? line dell* Atto Terzo*

B 3 ATTO
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SGENA PRIMA.

Bofco •

t)almdayche fìi^gg^ ttjfalita da dne\c Artodant^

in abito da Guerriero^ che ^onc

infugagli ajfaliton • ^

Dal T) Erfidi; io fon tradirài^-^ .

X Chi tni foccórrejò Dio! chi mi dà aita?

Ar. Indietro traditori*

gli incalva dentro lafcena. -

jD/?/. Affifti , ò Cielo',

Al mìo liberator • Perfido , ingratp.

PolineflTo fpietato!

Quefto è '1 premio che rendi alia mia fede?

Così paghi ilmio amore ?

Va 5 e sì illuftri trofei

Scrivi fra le tue glorie , e fra tuoi fafti*

Credula 5, amante 5 e fida , * i

L* innocente Dalinda alTaflinafti *

Ar* La fuga li falvò da Tira mia • )

efcè rimettendo la S^ada »

T>aL Che miro? Ariodante ! )

^r* Quella è Dalinda . )

Io non m'inganno • )

^,Deflb. \
* ^ ^ DelTa. ^ DaUficn-
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* V A R T O
')aU Prence , fogno , ò vaneggiò ? - ^3
Tu vivi ? Ol Ciel iiberator t' invia

Per la lalvczza mia ?

Ar. Vivo, Dalinda,

I

Per Ginevra r ingrata •

D^A II nerd avvifo

De la tua morte 5 ahi quanto
Tutta di lutto , e pianto empì la Reggia*
Il Rè turbato 5 e mefto

,

,

Ginevra femiviva , e delirante ^

Lurcanio accufator • t . .

.

?r. Se ben tradito

,

Veda r infida almen , quant' era amante»
Per difender la rea ^

E fpirar V alma mia fu gli occhi fuoi

,

Mi toglie à morte , e mi conduce Amore ^•

ìal. Ariodante , e puoi
Creder Ginevra rea di ofFefo onore?

^.r. Pofs' io negar la fede agli occhi miei?
Innocente è Gmevra,

E ingannato tù fei*

r. Ingannalo?Ah da chiPDimmi^ò Dalind^;
Moilr4mi P infedel . Farò. , eh' ei c^da
Trofèo di queita Spada,
Due rei ti addito ; un disleale^e indegiiQ

! Di tua pietà*

«^•Chi mai ?

-4 L^liiquo Polineffb^. Ch@



iiPf ATTO
Che a me infidia la vita ;

A te la Spofa , e1 Regno
'Ar* Come? Dunque colei>

Che nella fcorfa notte

Vidi . • • . •

Dal Al tuo amore, a T onor fuo rubella*

Ar^ Introdur PolineiTo

,

Non fù Ginevra ?

Val. Nò.
Fufti delufo^ed io, Signor, Fui quella.

Jlr. Mifero ! / inginocchia*

Dal. Io quella fui, ma fui fedotta

Dair iniquo amator* Son rea innocente:

Ma qualunque io mi fia y rea de" tuoi mali:

Prenditi quella vita,

Che mi falvafti, e poi, ten priego, affretta

Nel cor di Polineflb

La tua, la mia vendetta;

Nè più Tempio fi vanti

Del fuo error,de'tuoi torti , e de* miei pianti

Ji le^a •

Ar. Sorgi ; Tu non errafti: Al mio perdona
Stupido core ;

E fol lafciami ornai col mio dolore* ì

Dal. Dà bando al rio dolor,

Vicino è
'1 tuo gioire 5

'

Speicijlaiacoslp

Al
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Al mifero mio cor"' Aaì I

Sol kickogni martii^^ ^

Ghe uri- ejiipio lo tradì. ' Dà &G

S C E N- A I,.
,

Arlodante \ ^
'

a! di tanti mali io pianger-deggio ?
'

Un' amiftà i^nfedele

Un" amore tradito ? ^ Uii Rè dolente ? i

Una Spofa innocente ?

Lui'canio ? Pblin:efìro ?

Ginevra?!! Regal Padre? O pur me-ftefifóì^

-

, 'Cieca notte , infidi fgaardi, '

i

" V .Falle teme 5 infano corev
Voi tra di fte una gran fe .

Rio IbfpettOjOCchi bugiardi,
'

Empioramico^ e traditore,

Ogni ben rapifte a me* * . ^ ^ X2éta&c

Appartamenti di Ginevrai '
^ .

' .^^'^

coprtOx^ e Guatdkf., srlDi^rr >'

?

j^/V.Q Pofo , onor , chi di voi -

kj Riangerè fu:ima , ò poi

Infoici? tìftW^à» Sò che i d^Ior? "! • • - - ^
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Toì' Ginevra , con qual core

A tè ne venga ^ e qual dolore accolto

10 m'abbiain fen , te io palefi il volto.

Gin* Perchè più mi fia grave il mio de 111no >

Polineflb mei reca •

"

Po/. Oh Dio!
Gin» Libero parla • Ad ogni evento>

Già difpolìa è queft' alma

.

Dacché morte rapio

11 dolceSpofomio,
Non hò più , che temer, ne che fperare.

Parla*

JP(?/. Parlino quefte Scopre II Bacino^ e

prende in mano le catene^che n)ifonOy

Atroci 5 orride, e mefte

Divifè di tua forte

.

tjln* A me catene ? E chi le manda ?

11 Padre-

Per caparra , il dirò , della tua morte»

Gin. lì Padre a me catene ?

J/?/. E vuol fevero 5

eh' io la deftra ti annodi 5

Ma perche coir impero /
' Il fuo cor non mi diede ^

lo le getto al tuo piede • ^ ^5
Getta le catene àpè di Gifiewdi '

^ .Tù le caJpefta i ìq ie mie parti adempio»
Cof
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Col farti noto folo il Regio ceiliio; •

Ch' eìFer voglio fedel, fenz' elTer' empio*

i/a. Balla faper vch' è cenno

Del Genitor , perche la figlia Aringa

Di iua man le ritorte alla fua deliray -'"^^ -

E a moiir 11 prepari .
•

.
i • .

raccoglie di terra , efrk annodarla defira^

Vi bacio , ultimi , e cari

Doni del Padre miov o.:ì33

Per voi fperar vogl' ia ;^ ' -

Per voti Padre fperò fatto pietofo

\

Del mio infelice , e difperato amore » {
' Mandar la figlia à ritrovar lo Spofo.

')/. Ed io fon la cagion del fuo. dolore.) -

Ma tu dimmi ( fe lice
.

Tanto impetrar nel mio doienre ftato ?

L' Accufa?>- n

?/.E' d' impudica»

in. L' accufator ?

>/. Lurcanio , il tuo Cognato •

in. Lurcanio ?

ti. Sì ; col brando
Soltien , che tù fei rea • ,

in. Ma come ? E dove ? E quando ?

' Santa oneìlà vper cui difefa in Cielo

Sovente ardon le nubi y il mar s' adira

,

E la terra fi fcuote > e di giuft' ira

Fi"e-
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remono tutti gli dementi, iaccefi

,

Tgclrjfoffrip E fai , fe io le tue leggi ofFefi.

Toh Quella , che al Giel richiedi ^

Giulia idifefa;^ àv^rm da Polineffo •

Ginevra ^iofteflb^^fe fteHo.

Ne r aringo funefto

dotterò tuo CffiEnpion^ , v. .

"

. ,

€jin. Tal lo detefto p 1 • ^ Fn*t!ilt; ,
r

ToL Perche ? Reo reco forfè: j il

Son 5 che di troppo amarti ? ;

Gin. A la.tua-^viila mi fi fvegjiain pètfàc ;

Certo tacito orrore ' ^'o^'-^^v
'

Mifto di gel 5 di fmania , e di furore ^

Ch' io non intendo ^ Ah parti ^

E da un fatale oggetto

Libera gli occhi miei

.

Toh Io sì pietofo 5 e si crudel tu fei ?

Gì;/. Alcun di voi ^ Cuftodi ^

Sen^apù badare a follnejfo»

Al Genitor ritorni ?

E dicagh*, che à prieghi • ^J
Di una fua figlia, ò Dio ! vicina a morte'

Queft' ultimo conforto almen non nieghi.

ToL Che vuoi ? che brami ?

Gin* A voi V in^pongo . Io folo

Bramo ciò, eh' ogni reo

Ottener può tià lue catene involto

,

Del
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Del mio Giudice ^ e Rè vedere il volto •

L' unico mio defire

I

E'a quella cara mano

I

Portar l'ultimo bacio , e poi morife;

Quella man*^ che mi condanna.

Meno ingiufta , e men tiranna

*
'Un mio bacio renderà»

Scriffe 5 è ver , la Figlia mora 5

- Mà di Rè fù mallo allora ^

Or di Padre-torrierà. Quella &c# ^

S G E N A I V.

folme]Jo 5 foi Tigrane con Guardie •

?oL Ella perfidia tua vedi qual frutto

J_J^ Ricevi

f/V. Polineflb.

Ubbidito è '1 mio cenno ?

?oL Eccon^oF orme
Sul lagrimofo ciglio

.

Tlg* Ginevra il ricevè?

VoL Coiìante , e forte

.

E 1' alta fua coftanza

Può far fede al tuo cor di fua innocenza;
Che troppo fi conturba alma eh' è rea*

Tìg* Per r eiterna apparenza
Non condanna giammai, nè afiTolve Aftrea ,

Certa è V accufa , e la difefa incerta-

IqU Ch ella innocente fia, Da,*^
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Dàlinda col fuggir dà qualche indizio.

Tig^ Anzi perch' ella fu fua confidenre> 1

Complice de V error5 f^gg^ il fuppiizio*'
^'

P^/. Dunque morrà?

-

Tig- Molerà la figlia iiijpura*

La fentenza è fegnata. rron^M
Tol. Pria di morir chiede vederti àlmeìlb.

Tig. Re^ di ofFefa oijQità^veder non merta

Di offefo Re, di offefo Padre il volto*

ToL Dentro queUumi accolto

Vedrai.

Tig* Sinciy io non veda

Gavalier comparir, che la difenda, ^
'

eh' innocente io la creda,

O dubbia la fua colpa almen fi renda» X
Non fperi di mirare il volto mio.

Voi. Mio Re, preparai! campo:
Che di Ginevra il difenfor fon' io»

Tig* Grazie, ò Dei ! Polineffo,

lì tno zel, la tua fe

Quant' obblighi il tuo Re,

Teldimoftrailcormiocon queft' ampleflb

J^oL Signor, fe V affiitenza

Non niega il Cielo a prò de V innocenza,

De r empio accufator fpero l' orgoglio

Tolto domare.

Ti^* lo eoa la figlia il fogh'o

In
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111 prétnìo ora prometto al tuo valóre.

Da ctii ibi riconoica -

"
"

La vira della figlia^ e del mio onore. pari'e*

?oI. D' un Regno già 5 e d' un Voljo,

Che il cor dal fen m'han tolto>

Accefi allo fpiendore

Idefir miei;

Or 5 che .pende il mio Fato

Da quefto braccio armato ,

11 voltro alto valore

Imploro 5 ò Dei

.

D'un Regno &c#

Il line ddV Atto Quarto ^
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SCENA PRIMA.

Piazza con Trono, e Steccato. 1

Tigrane > epi Lurcanto •

lig* R venga a me la Figlia, alleGuardie.

V^*^Gor mio , che pur fei c©re

Di Pacare Padre , ò Dia ! D' unica figlia \

Simulaftià baitanza
i

Di Giudice , e di Rè zelo ^ e rigore.

Siam foli ,:e niun ci offerva : or via , ripiglia

D' afflitto Genitore il vero afpetto

,

Libero lafcia il mio paterno affetto.

Ah figlia,. . ...

X/^r. Mio Signor

.

Tig* ( Lurcanio ? Oimè !

Teneri c ffetti, indietro :

Il Padre fi nafcpnda , e torni il Rè. ) i

Lur* Sire , sò , eh* importuno a piedi tuoi . • • . i

Tig* Lurcanio , e che più vuoi ?

Se ad affrettar ten vieni

Di Ginevra la pena ,

Rifp^rmia i voti . A te della vendetta

Più debitor non fono •
1

Segnata è la Sentenza ;
1

Il QrTipo è preparato , el Difenforct

yannèj«)ftienraccufaj; ia-j
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Lafciami tutto in braccio al mio dolore.

.itr. Qaefto mi bafta : un difenfor volea,

In cui poteflì almeno
Saziar la" mia vendetta , e di mia mano
Una vittima offrire al mio Germano.

Ombra cara

Ti prepara

Al piacer della vendetta ;

Più doriofo

I

II tuo ripolo
' Dal mio brando in breve afpettat

Ombra &o

SCENA I I •

^igrane^'^ e Ginevra accompagnata con Guardie^

^ig* TI Geo la figlia . Ahi vifta /

1 ^ O Ciel^dammi vigor, perch'io refifta»

'jÌ7u Padre [ un sì dolce nome
Non mi vietar di profferir, con quefto

' Tutto addolcifco il crudo affanno mio. )

A tuoi piedi vengh' io

,

Non per chieder perdon^che non errai,

Non per grazia ottener , che per mia forte

Premio^e non pena, oggi è.per me la morte*

Tìg* Oimè ! ) Figlia , che chiedi ?

\jin. Chiedo di non morir con V odio tuo-

' Che fe ben rea tu mi condanni, almeno
• Nel tribunal del tua paterno feno Ret*
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Reili innocentejquale appunto io fono. ^

Che per ultimo dono s\Ì7iginocchia.

Tu mi porga a baciar la cara mano^
Che le note fegnò del morir mio*.

Poi fon contenta.

Tig. Prendi, o figha, o Dio! ]

(jhu Io ti bacioj o mano augufta,

Dolce gi me, benché leverà^

Mi lei cara, ancorché ingiufta.

Sei del Padre, ancorché fiera.

Mà che miro? Signor? Tu piangi? O care

Lagrime, che rendete

L' agonie di mia morte , or meno amare;
Voi moitrar mi volete ,

Che mi condanna il Rè,mà non già il Padre

.

T/^.Almarefìiti.)

G/ /. ODio/
Genitornon deflo

D effer io rea , perche tu fii più giufto,

ìs\\ per toglierti al cor Talpro difgulto.

Che di mia morte avrai •>

Qjjando innocente poi mi troverai
T/g-- Ffgh'a , da dubbia forte

i

Tu pc ndi, ancora incerta

Tra 1 ronfia della vita, e della morte.
Se inifp ente fu lei ,fperar ti lice.

Cì'i alìllj: i li Gia|oal tuo campion fr^ V armi.]

fjiju li
^ ^
iie% ìi^^lice Vi '
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Vi è chi ftrfnge ìa fpada^ e mi difende?

^g. Le tue difefe prende

I
II Duca d' Albania*

Chi?
ig» PolinefTo*

/;/.Or la Iventiira inia giunge airecceffb^.

f'g* Poi del trionfo flio premio ben degno

Il tuo Letto farà , farà il mi o Regno*
[tn» Ah / quefto fol mancava
A render difperato il core afflitto;

Che r ipnòcenza foifè

.

Orrida agl'occhi miei^più che il delittOè

E' Dio / Padre , la morte
Ti chiedo per pietà . Del mio Supplizio

E la difefa mia più tormentofa : ;

Rihunzio alle difefeV
E per me fia^nei Tribunal d'Aftrea

Pena men rigprofa

Del vivere innoceilte il morir rea.

g. Nò y nò% troppo è fatale

; La tua caduta al noftro Regio onore*
,

Tu fdegni il difenfore ^ ed io lo voglio ;

: Che foitener de fio

L'pnor tuo , V onor mio > V onov del fogliò^

Al fen ti Itringo; e parto,

Mà forma 1 core in me
Moto contrario al piè^Mia figlia^ addfé

Ti
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Ti lafcio 5 ò Dio / ne sò

,

^ Se più ti rivedrò, cor del cor mio»

Alfen&c.

SCENA I I Io

Gine'vra con Guardie!^

C">
Osi mi lafcia il Padre ? O cor ftà forte •

_j Veggio la morte mia , ma circondata

Da un numero di mali

,

Il minore de'quali è la mia morte.

Sì , morrò ; mà T onor mio
Meco, oh Dio ! morir dovrà ?

Ciel , pietà del Regio onor*

L' innocenza almen palefa,

Mà difefa . . • .Ahi la mia fè ^

Fia mercè del difenfor ? Sì &€

SCENA TV*
Ginen)ra ^ Arloàante •

Ar. "T^ El tuo, del Regio onor , bella Gincvr
La falvezza 5 e '1 foftegno

In me han ripofto i Numij
Gin. Diletto Arìudante . . • •

•

Gin. Tù frà tanto i bei lumi
I

Tergi 5 ò mia Cara , e raferena il Ciglio :

C/^. Come tutt' or mendace

( Ahimè > eh' à tanta gioia è angufto il core?
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Come la Fama Iparfe il tuo periglio^

Ed oltre ogni mia fpeme ai maggior'' vopo
A' me Te il Giel ridona ?

jr. Tutto faprai : per ora

Il foverchio timor Tù mi perdonai
Ch' ebbi della tua Fede ve in grado accogli

La pena , à cui già corro , dql cimento ; .

Deh ancor meco t'arrefta^^

^. Corro à falvarti , ò morirò contento»

Vado 5 mia vita. Gin. Dove ?

Vado à morir per Tè
Refta , mia Vita* Ar. Come?

in. Voglio morir con Tè :

r. Non ha coftanti prove

Più del morir la Fè • Vado &c*

S C E N A V.

IgranefulTrono^ Guardie^ Ltircanio armato^ jfol

Folinefìopire armatO'^ e fo-j^olo^

. T} Opoli^ io fprezzo, e fdegno

X E del langue le leggile, di natura

Solo per confervar quelle del Regno
Da la legge così dura,

Benché Rege io mi fia, nè pur m' efento*

E la figlia^ e T onor póngo al cimento*.

Ma ficcome rifplende

A prò della Giuiiizia il mio gran zelo^

CcsV
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Così propizio a quefto arrida il Cielo»

Lur, Arrida il Cielo alla giuitizia: fcenda i

Nel Campo chi foftiene !

Innocente Gincvraj e la difenda*

ToU Lurcanio, il difenfore ègia prefente;

E foftien quefto brando,

Che chi accilfa Ginevra, è falfo, e mente.

Lur.E chi fli ne l^'èrrore ^^^^

Cornpagno della rea, or difenfore

Si fa della fua vira?
^

Vittinja più gradita, '"^^

Nè bramar la mia mano ,

Nè fvenar fi po tea al mio Germano •
""^

Si battono .
^'

Tig. Sovra il mio cor cade ogni colpo. Il Cield

Non foilerrà chi ilringe il ferro ^ torto •
'

Lurc. Qaefto colpo confacro /'

Air ombra del Fratel» -

2^^- Cidi!
Fol. Son morto.
Tig. Si affi Ita al moribondo. 1

Le Guardie conducon$ YolineJfo fuori dclCdtn^é

Oftelle!) \

Lur. Or altri afpira

A difender la rea, venga: dell'ira,
J

Che il fen m' accendeV^d ammorzare il fcc

P; una Vittima fola il fangue èpoco.
T/^. Così fuperbo efulta 3 Nelle '
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'Nelle perdite mie V accufatore ?

Ah figlia ^ fel valore

Per tua difefa in ogni petto or langue^

Io r onor mio difendo , ed il mio fangue*

S'alza^srfcender dal Trono*

S C E N A V !•

Ariodante con wljiera calata^ e tifndettu]

\^ Erma, Signor : non manca
X Difefa air innocenza.

OCicl/che intendo?
. Io Ginevra difendo é

g* Quale ignoto Campione il Ciel invia ?

r. Vieni : di tua follia

Pretto ti pentirai , guerriero invitto •

Stringi il ferro é ,

• Lurcanio , io non difendo

innocenza d'altrui con un delitto,

Nè col fangue fraterno

Compro la vita altrui, s'al^^a la ^ijtera

V a 2 Cieli , che fcerno ?

n Germano*
5". Ariodante j ove fon io ^fcende dalTrom»
tr» Tu vivi ?

g-.Tu refpiri?

r. O forte !

j.Efalfo Fù
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Fù dunque il tuo fcudiero?

jtìr. Ciò) che 1 fervo narrò, tutto fù vero •

Tig. Mà chi air onde ti toife ?

Ar» Amor ^ che forte

E"" in me più della morte •

Precipitato in mar, fentoT orrore

D' una morte sì vii . Più degno Fato
^

Mi perfvade5ancorche ofFefo Amore •

Mi getto à nuoto , e falvo

Giungo alle molli arene

Bramofo di morir , benché tradito

,

Sù gli occhi del mio bene.

Cangio le fpoglie, e prendo

Per la felva il cammino j

Quivi amico deftino

Fà<^che il periglioje Tinnocenza intcd©

Della mia PrincipelTa»

T/g-. E come?
Ar. Il tutto

Intenderai, Signor, fe mi prometti

Perdonar à Dalinda •

r/^eEDalindadov'è?

SCENA VII.
Dalinda , e Uf^detti •

J9^/.^"T^ è qui prefente ;

. X Mio Rè > di PoìinelToje di fue frodi
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Complice, ma innocente à parte io fono.
Quindi al tuo piè .....

.

r. Sorgi , Dalinda . E' tanto
Oggi il contento mio

,

Ch' ogni delitto obblìo ; tutto perdono.
hr. Rea Dalinda ? e di che ?

Ul. Signor , faprai ..

.

Lf. Dalinda , ne la Reggia
Serba fcoprir l'inganno . E' tempo ornai,
Ch' io la Figlia riveggia ;

E innocente l'abbracci, e eh' ella fciolta
Da r ingiù fte ritorte

Stringa in vece di morte
Jl fuQ riforto, e lagrimato Spofo.
Seguimi , Ariodante ; e cangi intanto
E la mia Corte , e 'l Regno
Jn giubilo i fmgultijin rifo il fiàmo.Tig.^arfe
'r.-: Sommi Dei , T Erede al Trono
I' Voi lalvafte , e '1 caro Bene

Eù mia vita un vollro dono

,

Perche chiufe in quefto petto
Eran tutte le fue pene . Sommi &c.

S C E .N A V I I I.

DaIh!da , e L/Scanio ..

l"^^^^"'^^ » ^cco riforge

_ 1-^ColGermano riforro il mio bel foco

.

E una nova fperanza eica gli porge. Lur-



6t ATTO vr

Dal. Lurcanio ancora indegna

Son del tuo amor^ fe pria

Non fi rende palefe

L'altrui perfidiale V innocenza mia*

Farfaletta al vago ardore

Dona folo , e vita , e piume $

Per modrar fua fedeltà ;

A Tè pria , che doni il core,

yuò > che chiaro fplenda il lume
pi mia candida honeiìa.

Farfaletta &c#

S G E M A IX
Efceanjio^a Gms^ra ctiBodita da Guardie

DA dubbia infeuita forte

Quanto pender de^g* io

,

Incerta tra la vita, a tri la morte,

Senza confortOyabbandonata , e fola.

Servi , Donzelle, Amici

,

Dalinda ; Genitor , chi mi confola?

IvTon è la morte nò, che mi fpaventa :

Quel che più mi fgamenta, e più mi pefa^

ETinnocenza mia,

S' ella non è dall' Idol mio diifefa.

^ » ViraviJ

SCE.
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SCÈ'^k ULTIMA.

*ne^ray Tìgràne^ Ariodante^ Dalinda^Lurcunlo

I
Guardie*

Iglia, innocente figìia, a terra a, terrà

A .Qucite ingiufte ritorte*

% Spofa, mia dolce Spofa^al fin la forte

In premio mi falvò della tua fede.

%L Principeffa al tuo piede

Ecco Dalinda rea d' ogni tuo danno^
ir. Ginevra una'empio inganno

Mi fè calunniator di tua innocenza^

Pur dalla tua clemenza

Spero il perdono ^ e corraggiofo afpirò . . ;

n. Amato Spofo^io fol per Tè refpiro

,

E r innocenza mia per Tè rifplende ; ^

DifTipò le viceiide

Sol di tua fedeltà V inclito raggio #

». In un' eterno omaggio .....

Figlia appien ti conlola , e ftringi intanto^

Al fen lo Spofo; e rida il Regno mio
Al rifo tuo, fe pianfe oggi al tuo pianto^

Dalindaj or che perìo

Per quefta mano il Prence traditore,

Da te chiede il mio amor la fua mercede^
Orche palefe è Y innocenza mia/

Piccol premiò al tuo amor fia la mia fede*

ISf- LaDucead' Albania Già
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Già devoluta al Regio fifco, in dote

abbia Dalinda; e la mia Corte, e '1 Rcg
Dia per quefti imenei

Con danze, e con tornei

Della gioja comun pubblico fegno.

Ar- ) Su i confini del tormento
Gin*) Abitar fuole il gioir

.

a 2 Ogni gioia al duol fucccde :

Lur*) o o

liig. E' del pianto il rifo erede

Ar. ) E '1 più ftabile contento

Gin.) ^ ^ Sempre è figlio del martir*

Tutti^ Su i confini del tormento
Abitar fuole il gioir •

IL FINE.
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